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na e nella sua concre-
ta realtà umana. Il
simbolo realizza in
noi l’evento salvifico
a livello di esperienza
del Cristo. Per questo
non siamo semplice-
mente come lui, ma
siamo la realtà stessa,
comunicata, di lui. In
tal senso il simbolo
sacramentale ci «con-
forma» al Cristo. 

È necessario, tutta-
via, che ci rendiamo
capaci di avere que-
sta esperienza spiri-
tuale, favorendo
innanzitutto la cono-
scenza del Mistero di
Cristo, cui il sacra-
mento dell’Eucaristia
si riferisce. 

Il nostro discorso
allora non può svi-
lupparsi e concretarsi
se non recuperando il
valore di simbolo e di
segno del Banchetto

Eucaristico, con particolare attenzione all’elemento del vino che, abitualmente trascura-
to, semplifica l’Eucaristia concentrandola nel pane. 

Già Bossuet († 1704) ne esprimeva il rammarico: «Gesù Cristo si è servito di questo
pane e di questo vino per donarci il suo corpo e il suo sangue, allo scopo di dare all’eu-
caristia il carattere di forza e di sostegno, e il carattere di gioia e di trasporto: e allo scopo
anche di insegnarci, mediante la figura di queste cose che fanno il nostro alimento ordi-
nario, che noi dobbiamo ogni giorno non solo sostenere, ma anche riscaldare il nostro
cuore; non soltanto corroborarci, ma anche inebriarci, e bere a larghi sorsi fin da questa
vita l’amore che ci renderà beati nell’eternità». 

È vero. L’Eucaristia ci nutre corpo ed anima; ma anche inebria il nostro spirito e ci
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svela la verità. L’Eucaristia è estatica: ci fa uscire da noi stessi, come in «follia d’amo-
re». Solo Dio può operare veramente questa «alienatio mentis».

Fin quando l’uomo è «nella carne», egli rimane con se stesso e con la propria sapien-
za (cf. 2 Cor 2, 15; 1Cor 2). Dal momento, però, che Dio lo possiede, egli non è più «car-
nale»: è, nel Cristo, una creazione nuova e parla nella novità dello Spirito; parla in vino
o, per dirla con Origene, «egli è il vero popolo d’Israele, perché sa bere il sangue».

Noi non conosciamo più il bere; ne ignoriamo perfino il gusto. Il sangue è la vita. Il
sangue è lo spirito. Il vino è
l’ebbrezza. Bere consapevol-
mente questo Vino dell’Eb-
brezza e questo Spirito del Cri-
sto significa diventare un altro
uomo. 

Ci rendiamo, inoltre, capaci
di esperienza spirituale del Cri-
sto nel segno sacramentale del
Sangue, praticando la indispen-
sabile ascesi e purificazione
alla luce della Parola di Dio,
«Fuoco che divora e martello
che spacca la roccia» (Ger 5,
14; 13, 29), più tagliente di
ogni spada a doppio taglio ... e
capace di scrutare i sentimenti
e i pensieri del cuore (Eb 4, 12-
13). Infatti, «l’Energia spiritua-
le non si mescola a comporta-
menti carnali», secondo la cita-
ta Omelia Pasquale; è necessa-
rio circoncidere il proprio
cuore di ogni abitudine «carna-
le», rigettare tutto ciò che è ter-
restre e partecipare all’Eucari-
stia «con fuoco, cioè con uno
zelo ardente e fervente»;
appunto «perché il Corpo spiri-
tuale del Cristo è infuocato» e
«il Calice è vivo e infuocato»
(Idem). 
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Non c’è dubbio che tutto questo «agire spirituale» influirà sulla qualità della celebra-
zione stessa, permettendole di svolgersi ad un alto livello di fede e di attenzione interio-
re. 

Per renderci capaci di esperienza spirituale abbiamo bisogno, infine, della «devozione
al Sangue prezioso», che ha come suo fine ultimo la conoscenza di Cristo nel Mistero del
suo Sangue e l’unione di «amore adorante e redentivi» con Lui; conoscenza-unione che
s’impone poi sul piano esistenziale. 

Non si caratterizza forse la «devozione» come atto di rinuncia a noi stessi per fare dono
di noi stessi al Cristo «fino al sangue»? Non comporta forse una conoscenza «gustosa»
d’una realtà di fede posta davanti a noi - il Sangue prezioso di Cristo - perché divenga
realtà vissuta all’interno di noi stessi? Non consegue forse all’azione dello Spirito che
glorifica il Cristo? (cf. Gv 16, 14). 

Su questa linea del suo retto significato, la «devozione» è già una prima esperienza spi-
rituale, in quanto implica il «sapere» e il «vivere»: un «sapere», nello Spirito Santo, radi-

cato direttamente nella nostra
vita personale e caratterizzato
da immediatezza e vivezza. 

A queste condizioni lo Spiri-
to-nel-Sangue può agire effica-
cemente in noi, e la comunione
al Calice vivo e infuocato
diventare gradualmente una
esperienza spirituale valida,
capace cioè di darci quella
conoscenza e unione d’amore
al mistero di Cristo nel “san-
gue versato”, che diventa esi-
genza di progressiva confor-
mazione al Cristo «fino al San-
gue».

È questa la sorgente della
nostra vita spirituale, e il suo
dinamismo: «Il suo Sangue ci
donò lo Spirito e la vita e la
santità dello Spirito» - dice la
“Dottrina Etiopica degli Arca-
ni”. 

È questa la nostra “spiritua-

lità”.
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Conclusione
Terminando, vorrei raccogliere e

precisare brevemente le grandi linee
del tema proposto. 

Nella prima parte ho voluto situare
la vita spirituale all’interno del nostro
divenire umano integrale, per definirla
come vita umana «nello Spirito
Santo».

Vita umana, dunque: vita che si dis-
piega nella comunicazione, nell’azio-
ne, nella, libertà e che segue quotidia-
namente un cammino di pienezza. 

La vita «nello Spirito» suppone que-
sta «attività» e, in quanto vita di cre-

denti, esige il nostro impegno alla sequela di Cristo. 
Senza questa base, non è fattibile un discorso di vita «spirituale», perché questa è una

certa congiunzione della «attività» dello Spirito e della «attività» dell’uomo secondo una
progressione di pienezza; né si può rilevare una «spiritualità», perché questa in fondo è
una sorta di coincidenza dello spirito dell’uomo con lo Spirito del Cristo. 

Nella seconda parte ho presentato la Fonte da cui la nostra vita «spirituale» dovrebbe
abitualmente scaturire e alla quale dissetarsi: il Calice del Sangue di Cristo, che della
comunicazione dello Spirito è un “luogo” privilegiato. 

La predilezione dei grandi Padri della Chiesa per il simbolo del vino-sangue ne
dovrebbe promuovere la riflessione sistematica dal punto di vista della Teologia spiri-
tuale, per cogliere quegli «aspetti» che «specificano» la nostra vita «spirituale» e per-
mettono di formulare un discorso di spiritualità nel Sangue».

Nella terza parte ho cercato di tratteggiare i lineamenti significativi d’una vita «spiri-
tuale» nel Sangue di Cristo, aprendo così la via alla «spiritualità», oggetto di tormentata
e appassionata ricerca. 

Della sua natura e legittimità possiamo - e dobbiamo - tanto parlare; perché sono con-
vinto che della «spiritualità» e non si possa dare una definizione aprioristica, ma soltan-
to una descrizione sulla base di una esperienza spirituale del Calice del Signore. 

Di questa esperienza dovremmo renderci ogni giorno più capaci: non solo assicuran-
do una radiosa qualità umana alla nostra vita, con assiduo impegno di ascesi e di purifi-
cazione e di promozione, ma anche conducendo una esistenza «nello Spirito», cioè
lasciandoci prendere in un movimento di trasformazione che ci assimila al Figlio e per
lui ci introduce nel Padre.
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Il lato comicoIl lato comico di Comik

ITALIANI
Silvio Berlusconi ha detto che per risollevare le sorti dell’Italia bisogna diffondere sempre buone
notizie. Poi, di fronte alle critiche per certi suoi comportamenti nella vita privata, ha detto: “Gli
italiani mi vogliono così!”. Beh, sinceramente, poteva evitare di dirlo. Non è una buona notizia.

RICORSO IN APPELLO
Lunedì 21 luglio 2009, pomeriggio, Rai 1, che ancora qualcuno si ostina a definire “canale cat-
tolico”. Viene simulato un processo con giudice, avvocati di parte e giuria. Due attori sostengo-
no le parti di due veri contendenti, per rispetto della privacy, tanto più che vi è di mezzo un
minorenne. I due litiganti sono genitori e hanno un figlio di quindici anni. I genitori si sono sepa-
rati e l’affido del figlio è stato assegnato alla madre. Il figlio propende per il padre, il quale ha
messo su una agenzia di spogliarelliste, veline, attricette, cubiste. Proprio l’attività dell’ex mari-
to è il principale ostacolo. La madre ha un diverso concetto dei valori. Il padre vorrebbe che il
figlio gli fosse affidato o, al minimo, che gli venisse accordato per un più ampio spazio di tempo.
Il pupo, ovviamente, scalpita per andare con il padre e – si può immaginare – con la scuderia
che ha messo su, di esemplari tutti ben carrozzati.
Si ascoltano le parti, intervengono gli avvocati, parla il giudice che commenta la soluzione data
dalla giustizia ufficiale, in attesa che la giuria fittizia esamini il caso di revisione. Da tutto l’in-
sieme degli interventi: della conduttrice, dello stesso giudice, si intuisce che vi sarà una senten-
za di comprensione per i diritti del padre. Il quale, pur ammettendo di rispettare le idee della ex
moglie, sostiene che occorra dare al figlio una educazione più aperta. E alla domanda se accet-
terebbe che il figlio lo seguisse nel mestiere che svolge e nella gestione della squadra di spo-
gliarelliste, cubiste, trapeziste e simili, ha risposto candidamente: “Se gli piacesse, perché no?”.
La domanda in forma ipotetica farebbe sorgere dei dubbi sulla dotazione ormonale del pargo-
lo, ma il risvegliarsi dell’amore filiale ci tranquillizza. Il padre non è stato neppure sfiorato dal
sospetto che tanto amore del figlio sia ben poco filiale! Ovvio che di un milione di ipotetici
ragazzi quindicenni in ascolto e in visione tutti avrebbero voluto avere un padre così, ma soprat-
tutto le compiacenti spogliarelliste della sua azienda. Ha confermato l’orientamento generale la
giuria, che con nove voti favorevoli al padre e tre soli alla madre ha sentenziato che il minore
debba frequentare di più il padre. Il problema a questo punto è: chi ha formato la giuria del pro-
gramma? Scommettiamo che se danno l’incarico a me di formarla e ripetiamo la finzione pro-
cessuale, la giuria, all’unanimità – dodici su dodici, per essere precisi – sarà dalla parte della
madre? Ma intanto gli ascoltatori hanno udito una sentenza che fa tendenza. E anche i genitori
poco smaliziati dedurranno che per essere al passo con i tempi i ragazzi quindicenni debbono
già interessarsi al mercato che tira, quello con il quale si fa carriera e si diventa onorevoli e per-
fino al governo della nazione.
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